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L’abitare inclusivo 

per persone con 

disabilità in Trentino: 

un modello di servizio



Il processo per un nuovo 
«Modello di servizio» 

per un abitare inclusivo



 Percorso di ricerca disegnato da EURICSE

 Interviste con le cooperative sociali del progetto e 
incontri con Consolida

 Tre incontri in «plenaria» per :

 Restituzione aggregata delle interviste e lavori di 
gruppo

 Confronto su punti di forza e criticità comuni nei 
percorsi di abitare inclusivo

 Co-costruzione del «Modello di servizio»



Obiettivi del 
lavoro:
 Dalle sperimentazioni singole ad un modello condiviso

 Migliorare la sostenibilità futura del modello attraverso 

apprendimenti condivisi

 Maggior visibilità al tema ed un maggior impatto negli 

scenari «dopo di noi»



Le variabili 
osservate: I beneficiari diretti e le famiglie  

 Altri  stakeholder (ad esempio…)

 I tempi della sperimentazione 

 I percorsi di apprendimento dell’indipendenza 

 Le ricadute sull’organizzazione, sui servizi e 

sulle equipe (filiera)

 I luoghi dell’abitare 

 La comunicazione 

 La sostenibilità futura in un’ottica di rete

Individuazione degli ingredienti essenziali e 

comuni 





 Abbiamo declinato e arricchito le “variabili” 
osservate con quanto emerso dai lavori di gruppo 
(osservazioni, spunti, priorità ecc.) 

 Abbiamo ricombinato e messo in ordine le 
“variabili” del processo in ordine cronologico e per 
fungere da guida operativa (utile anche in fase di 
rendicontazione)



«Modello di 
servizio»

1) Fase 

preparatoria

2) Fase di 

avvio
3) Fase di 

gestione 4) Fase 

conclusiva



 Stesura del «Progetto pedagogico/educativo»
(carta dei valori) 

 Stesura del «Patto iniziale» di collaborazione
(impegni minimi assicurati dai soggetti coinvolti)

 Attivazione e «upgrade» degli Educatori 
(che lavorano sull’accompagnamento all’autonomia e 
sulla comunità)

 Verifica delle «competenze immobiliari» e della libertà 
di azione a fini pedagogici sugli spazi.

 Creazione della mappa degli stakeholder e 
pianificazione attività di comunicazione

1) Fase 
preparatoria



 Co-definizione del «Progetto di vita» di ogni singolo 
beneficiario, 

 Predisposizione degli spazi abitativi rispetto ai fini 
pedagogici

 Definizione della «Scuola dell’abitare»
(quali azioni ed esperienze si promuovono per 
stimolare un aumento, effettivo e graduale, delle 
autonomie possibili e potenziali) 

N.B. Concetto delle «progressività governate»

2) Fase di avvio



 Gestione delle attività previste nella «Scuola 
dell’abitare»

 Monitoraggio presidiato: osservare e descrivere gli 
apprendimenti in un «Diario di bordo», in caso di 
difficoltà tornare al «Progetto di vita» (difficoltà 
pratiche) o al «Patto iniziale» (difficoltà valoriali) 

 Condividere gli esiti del monitoraggio e nominare gli 
apprendimenti

 Attenzione educative: graduale decentramento 

3) Fase di gestione



 Costruzione del documento di rendicontazione in cui 
raccogliere esiti, valutazioni e apprendimenti

− da condividere con l’intera organizzazione

− da aggregare con le altre cooperative

− da restituire agli stakeholder esplicitando gli esiti 
raggiunti e, soprattutto, il metodo di lavoro
perseguito

 Valutare la possibilità di costruire la «filiera 
dell’abitare» e, nel caso, essere pronti al re-design dei 
servizi. In altre parole: da sperimentazione ad attività a 
regime.

4) Fase conclusiva



Prassi e strumenti per 
l’accompagnamento alla 

vita autonoma 



Proviamo a descrivere le prassi e gli strumenti che 

caratterizzano le quattro fasi dal punto di vista:

1) della persona con disabilità

2) della famiglia

3) dell’educatore

4) della cooperativa  



1) Persona con 
disabilità Fase preparatoria:

 Coinvolgimento iniziale «mi interessa»

 Proposta di un progetto che preveda un 
coinvolgimento «alla pari» della persona con 
disabilità (il destinatario principale), della 
famiglia, della cooperativa, …

 «Patto iniziale» rappresenta uno strumento 
indispensabile attraverso il quale si definiscono 
gli impegni minimi assicurati dal beneficiario, 
dalla famiglia e dalla cooperativa.



1) Persona con 
disabilità Fase di avvio e gestione:

 Definizione del «progetto di vita» e sua 
pianificazione.

 Quali riflessioni e considerazioni faccio rispetto allo 
spazio abitativo (importanza della 
personalizzazione).

 Come definisco il legame tra riservatezza e vita in 
comune. 

 Come esprimo i miei desideri e le mie necessità.

 Creazione di uno spazio di co-decisione delle 
tempistiche. Si introduce il concetto di 
«progressività governate»: esplicitare criteri minimi 



1) Persona con 
disabilità 
Fase di avvio e gestione:

 È importante in questa fase dedicare un tempo al 
confronto e all’esplicitazione degli apprendimenti 
per riconoscerli e valorizzarli : come sto?, come mi 
vedo?, come sta andando?

 Riconoscimento della crescita delle autonomie 

 Incontri di gruppo di auto-riflessività 

 Gestione delle relazioni con i coinquilini e con il 
vicinato



1) Persona con 
disabilità 
Fase conclusiva:

 Valutazione finale in un’ottica circolare. Anche in 
questa fase è importante esplicitare e 
consolidare gli apprendimenti e rilanciare verso 
nuovi obiettivi. 



2) Famiglia

Fase preparatoria:

 Presentazione del progetto pedagogico che va 
ad interrogare anche il proprio ruolo come 
genitore e il rapporto con il proprio figlio

 Partecipazione al patto iniziale (impegni minimi 
assicurati)

 Compartecipazione economica da più punti di 
vista 



2) Famiglia
Fase di avvio e gestione:

 Il Progetto di vita tiene in equilibrio i tempi e i modi 
anche della famiglia 

 Nominare gli apprendimenti, sostenere le famiglie 
nella «rinuncia» al proprio senso di onnipotenza, 
per poter accogliere sia le fatiche sia le scoperte 
rispetto ai cambiamenti del proprio figlio

 Pensare al «dopo di noi» nel «durante noi»

 Creazione di gruppi od occasioni di confronto, 
rielaborazione e autoriflessione rispetto 
all’evoluzione del proprio ruolo genitoriale e del 
come cambia il proprio essere famiglia 

 Capacità di lasciar andare e di modulare la propria 



2) Famiglia
Fase conclusiva:

Verifica del processo e rilancio



«Upgrade» 
Educatore  consapevolezza dei propri pregiudizi

 facilitazione (non conduzione) di processi

 capacità di decentrarsi 

 capacità negativa: di sostare nell’ambiguità, 
nella contraddizione, nel torbido

 ignoranza e curiosità

 capacità di fare (e disfare) ipotesi

 capacità di mediazione

 creatività e fiducia per rilanciare

 visione sistemica

 pluralità



3) Educatore

Fase preparatoria:

 Ha compreso profondamente la filosofia che 
muove l’abitare sociale, ha ben chiaro l’intero 
processo come cornice di riferimento (non 
come necessaria traiettoria di evoluzione)

 È capace di ascolto, mediazione e 
comunicazione

 Accompagna e sostiene la costruzione del 
patto iniziale 

 Gestisce i rapporti territoriali (cooperativa, 
servizio sociale, condominio, comunità …)



3) Educatore
Fase di avvio e gestione:

 Si pone come garante del contesto (aspetti 
progettuali e simbolici )

 Facilita le relazioni tra i coinquilini 

 Facilita le relazioni con e tra i familiari

 Monitora i processi e gli apprendimenti

 Crea occasioni per rielaborare gli apprendimenti

 Tiene traccia del processo in vista della 
rendicontazione

 È capace di lasciar andare e di modulare la propria 
prossimità 

 Partecipa ad équipe/supervisione sulla gestione del 



3) Educatore
Fase conclusiva:

 Si sofferma ad osservare/ripercorrere i 
processi in modo analitico 

 Si attiva per la valutazione e il rilancio: apre ad 
altre storie possibili

 Connette processi ed apprendimenti sviluppati 
con il più ampio contesto della cooperativa

 Si attiva per restituire e rendicontare i percorsi



4) Cooperativa
Fase preparatoria:

 Il progetto pedagogico educativo è nella sua 
mission

 Crea una mappa degli stakeholder 

 Si pone come luogo di convergenza e di 
ascolto rispetto ad idee, innovazioni, dubbi, 
proposte emergenti dal territorio

 Pianifica le attività di comunicazione (relative 
all’intero processo)

 Attiva le proprie ‘‘competenze immobiliari’’

 Si assume la responsabilità della regia del 



4) Cooperativa
Fase di avvio e gestione:

 Garantisce il sostegno strategico al percorso 
(da un punto di vista politico, economico, 
organizzativo, di diffusione e di fattibilità)

 Monitora la presenza costante di spazi di 
confronto tra i vari settori della cooperativa e 
tra cooperative

 Si mantiene come punto di riferimento e snodo 
dei molteplici processi



4) Cooperativa
Fase conclusiva:

 Gestisce/coordina i diversi momenti di 
restituzione degli esiti

 Si attiva rispetto ai possibili rilanci e alla loro 
sostenibilità

 Mantiene i contatti con gli stakeholder e le altre 
cooperative 

 Utilizza gli esiti per il re-design dei servizi

 Costruisce il documento di rendicontazione 



La sostenibilità futura del 
«Modello di Servizio»



 Risposte al singolo sostenibili solo in un quadro 
di «sistema»

 Costruire un business model sostenibile, 
efficiente, efficace (mix di risorse)

 Fare rete: visione strategica unitaria, prassi 
condivise, riconoscibilità e visibilità



La sostenibilità in un’ottica 
di rete

 Sviluppare formazione comune (in cui coinvolgere 
educatori, servizi sociali, istituzioni pubbliche) per 
costruire una comunità di pratica di supporto agli 
apprendimenti reciproci 

 Costruzione e condivisione degli strumenti di 
rendicontazione, di misurazione dell’impatto, di 
comunicazione

 Facilitare la relazione con stakeholder comuni

 Gestione e accesso condiviso a nuove/possibili fonti 
economiche, finanziarie, immobiliari
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